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        — Daniela Perelli di ROMANCE NON-STOP

      

        

      
        “Susan Hatler ha una capacità speciale di scrivere libri che mi catturano fin dalla prima pagina!”

        — Books Are Sanity!!!

      

        

      
        “La Hatler ha un modo spiritoso di scrivere i dialoghi che ti fa ridere con entusiasmo dall’inizio alla fine dei suoi racconti.”

        — Night Owl Reviews

      

        

      
        “Susan ha talento per il dialogo spensierato e per descrivere con verve l’incontro tra Holly e Dave... Non perdetevi questo delizioso bocconcino.”

        — Tifferz Book Reviewz

      

        

      
        “Il festival fortunato è la lettura splendida e perfetta per una giornata di stress o di follia.”

        — Cafè of Dreams Book Reviews

      

      

    

  


  
    
      L’EMPORIO DI NATALE

    

    
      
        SUSAN HATLER

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            LIBRI DI SUSAN HATLER

          

        

      

    

    
      
        
        La serie Baia della Luna Blu

        La locanda delle possibilità

        La promessa della sorellanza

        La stella dei desideri

        Il cottage cordiale

        La baita di Natale

        L’isola degli imprevisti

        La boutique dei matrimoni

        L’emporio di Natale

      

        

      
        La serie Appuntamento con l’amore

        Amore al primo appuntamento

        Verità o appuntamento

        Il mio ultimo appuntamento al buio

        Un appuntamento da salvare

        Le regole dell’appuntamento perfetto

        Licenza di appuntamento

        Appuntamento all’improvviso

        Progetto appuntamento

        L’appuntamento di una vita

        L’appuntamento incidentale

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            LIBRI DI SUSAN HATLER

          

        

      

    

    
      
        
        La serie Un amore di Natale

        Sogno di un bianco Natale

        Il magico bacio prima di Natale

        Un Natale Confetto

        Un marito finto per Natale

        La competizione di Natale

        Un Natale di pan di zenzero

        Un Natale di lusso

      

        

      
        La serie Appuntamento da rifare

        L’appuntamento milionario

        L’appuntamento disastroso

        L’appuntamento impossibile

        L’appuntamento SOS

        L’appuntamento alla moda

        L’appuntamento da fiaba

        Destinazione appuntamento 

        L’appuntamento in città

        L’appuntamento per errore

        L’appuntamento appetitoso

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            LIBRI DI SUSAN HATLER

          

        

      

    

    
      
        
        La serie Sogni nel Montana

        Il festival fortunato

        La cena celestiale

        La boutique brillante

        La montagna memorabile

        Il magico matrimonio

        La gita gioiosa

        La splendida sorpresa

        Il Natale Notevole

      

        

      
        La serie La donna che sussurrava ai matrimoni

        Un gioiello di matrimonio

        Il bouquet di matrimonio

        Appuntamento al matrimonio

        La scommessa di matrimonio

        La promessa di matrimonio

      

      

    

  


  
    
      
        
        L’emporio Di Natale

        Copyright © 2023 di Susan Hatler

      

      

      Tutti i diritti riservati. Senza alcuna limitazione dei diritti di cui al copyright sopra indicato, nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, archiviata o inserita in un sistema di ricerca e reperimento, o trasmessa, in qualsiasi forma, o con qualsiasi mezzo (elettronico, meccanico, fotocopiatura, registrazione, o altro) senza il consenso scritto del titolare del copyright di questo libro. Questa è un’opera di narrativa. Nomi, personaggi, luoghi, marche, media e avvenimenti sono il frutto dell’immaginazione dell’autore o sono utilizzati in modo fittizio.

      Note sulla licenza

      Il presente e-book è concesso in licenza unicamente per utilizzo personale. Il presente e-book non può essere rivenduto o ceduto a titolo gratuito a terzi. Se desideri condividere il presente libro con altri, sei cortesemente pregato di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni persona con cui lo condividi. Se stai leggendo questo libro senza averlo acquistato, o lo stesso non è stato acquistato esclusivamente per un tuo uso personale, sei pregato di acquistare la tua copia. Ti ringraziamo per voler rispettare il lavoro dell’autore.

      
        
        _________________________________________

        Design Copertina di Elaina Lee, per The Muse Design

        _________________________________________

        Tradotto dall’inglese all’italiano da Martina Garancini

      

        

      
        ** ISCRIVITI ALLA NEWSLETTER DEI LETTORI ESCLUSIVI DI SUSAN HATLER: SUSANHATLER.COM/NEWSLETTERIT **

      

      

    

  


  
    
      L’EMPORIO DI NATALE

    

    
      
        SUSAN HATLER

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        Capitolo Uno

      

      
        Capitolo Due

      

      
        Capitolo Tre

      

      
        Capitolo Quattro

      

      
        Capitolo Cinque

      

      
        Capitolo Sei

      

      
        Capitolo Sette

      

      
        Capitolo Otto

      

      
        Capitolo Nove

      

      
        Capitolo Dieci

      

      
        Capitolo Undici

      

      
        Capitolo Dodici

      

      
        Capitolo Tredici

      

      
        Epilogo

      

    

    

  


  
    
      
        
        Per Ann Rego,

        il cui supporto significa

        tutto per me.

        Grazie, mamma.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO UNO

          

        

      

    

    
      Se avessi potuto sedermi sulle ginocchia di Babbo Natale per sussurrargli all’orecchio cosa volevo per Natale, gli avrei chiesto di tornare indietro nel tempo di un anno — o anche solo di un mese, a quando mio padre era ancora vivo. Papà aveva “Tradizione” come secondo nome, perché ogni Natale decoravamo il suo negozio con gli stessi splendidi addobbi. Ma quell’anno la magia non ci sarebbe stata.

      Ero bloccata nella realtà.

      “Anna, non voglio fare supposizioni, ma stai cercando di uccidere Babbo Natale?” Kari inclinò la testa di lato e sbatté le palpebre scure. “In effetti pare che gli omicidi aumentino sotto le feste.”

      “Non è colpa mia se Babbo Natale pesa una tonnellata.” Vacillai sull’ultimo gradino della scala metallica piazzata sul marciapiede del centro della Baia della Luna Blu. Mi aggrappai al supporto in cima, con le dita tremanti e un attacco di nausea. Non cadere, Anna. L’ultima cosa di cui la mia famiglia aveva bisogno era un’altra morte proprio sotto Natale. Con un respiro profondo, spostai il gigantesco — e fin troppo gioviale — Babbo Natale gonfiabile qualche centimetro più a sinistra. “Che fine hanno fatto le campanelle dorate appese lungo la via? Erano molto più facili da sistemare.”

      “Sono cambiate tante cose da quando te ne sei andata per fare la bella vita a Chicago, mia cara.” Il suo tono sembrava prendersi gioco della mia frustrazione. "Quest’anno appendiamo i Babbi Natale tra i negozi del centro. Un sacco di Babbi Natale.”

      Inarcai un sopracciglio. “Ti ho già detto che non mi piacciono i cambiamenti?”

      Kari scrollò le spalle. “Solo una dozzina di volte stasera.”

      “Ti ho già detto che soffro di vertigini?”

      Lei scosse la testa. “Non negli ultimi trenta secondi.”

      “Be’, conviene che ribadisca più e più volte le mie paure. Sto mettendo a disposizione volontariamente il mio tempo libero per addobbare il tuo negozio, e tu ti rifiuti di validare il mio amore per la tradizione delle campanelle dorate.” Allungai il collo per lanciare un’occhiata a Kari sotto di me, che contrasse gli angoli della bocca. Fui pervasa da un senso di calore. Era confortante vivere di nuovo nella Baia della Luna Blu, la mia città natale. Ero stanca della frenesia della grande metropoli, e il mio paesino balneare sulla costa californiana era esattamente ciò di cui avevo bisogno in quel momento. “Babbo Natale è ancora storto? Se è così, giuro che lo butto dall’altra parte della strada davanti alla Fiesta di Frankie. Mi arrendo.”

      “Non azzardarti a mandare all’aria il nostro rapporto con i Margarita.” Kari fece tamburellare la punta del suo stivale di pelle sui sampietrini della via. “Purtroppo Babbo è ancora sbilenco. Non riesci a girarlo un po’ più a sinistra?”

      “È troppo pesante.” Sbuffai, cercando di raddrizzarlo.

      “Forse dovrebbe darci un taglio con latte e biscotti,” disse Kari.

      “Concordo!” Risi, appendendo il Babbo Natale gonfiabile al gancio dove di solito appendevamo le tradizionali campanelle dorate. Poi scesi dalla scala, prima di potermi fare male sul serio. Mi pulii le mani sui pantaloni. “A me sembra dritto. E poi, da quando in qua ti preoccupi dei rapporti con il resto del paese?”

      Era una domanda lecita da fare alla mia migliore amica. Kari era la persona più individualista che avessi mai conosciuto. Dopo che ci eravamo diplomate dieci anni prima, aveva deciso che il suo sogno era aprire un negozio di artigianato stravagante, pieno di piastrelle dipinte a mano e decorazioni in vetro soffiato realizzate da lei stessa. Dopo sette anni passati a risparmiare e chiedere prestiti, il suo sogno si era avverato: aveva aperto il Caleidoscopio di Kari.

      Se si fosse trattato di chiunque altro, avrei scommesso che il negozio sarebbe fallito nel giro di un mese. Ma Kari, in soli tre anni, era riuscita a far crescere la sua attività e a guadagnarsi una clientela affezionata. Se la cavava particolarmente bene nel periodo natalizio, vendendo palline di Natale fatte a mano. Ed era più di quanto si potesse dire del negozio della mia famiglia, l’Emporio di Main Street. Ma quella era un’altra storia. Sigh. Scacciai subito quei pensieri deprimenti in fondo alla mente, perché quella, in teoria, doveva essere una bella serata.

      Kari si appoggiò alla scala e alzò le spalle. “Sono arrivate le nuove regole per gli addobbi natalizi, e non voglio litigare con gli altri negozianti rifiutandomi di rispettarle. Questo dovrebbe essere il periodo dell’altruismo e della generosità. Il mio regalo per gli altri sarà rispettare le nuove regole. Quest’anno, almeno.”

      “Quali nuove regole?” Osservai la via, ammirando i vari negozi indipendenti e le loro tende dai colori vivaci. Su ciascun lato di ogni tenda era stato sistemato un enorme Babbo Natale gonfiabile. Era come nel film Mi sdoppio in quattro, ma moltiplicato per dieci. “Non avrei mai pensato che la Camera di Commercio della Baia della Luna Blu potesse cambiare anche solo un granello di sabbia, figuriamoci gli addobbi natalizi per il centro. Cos’è successo?”

      “La tua famiglia non ha ricevuto la lettera che è stata inviata a tutte le imprese locali? C’erano le linee guida per gli addobbi natalizi di quest’anno.”

      “Conoscendo mia madre, l’ha cestinata direttamente.” Sospirai, dando una pedata al marciapiede con la punta del mio stivale scamosciato. “Da quando mio padre è morto non ha fatto altro che occuparsi di tutta la burocrazia aziendale. È un incubo per lei, per usare un eufemismo. Mio fratello le ha fatto delle proposte per svecchiare un po’ la gestione del negozio, ma conosci i miei genitori.”

      Kari mi fece l’occhiolino. “Sì. Tradizione, tradizione, e tradizione.”

      “Capisco per quale motivo sia il loro motto, però. L’Emporio di Main Street è praticamente un simbolo della Baia della Luna Blu. Ma mio fratello non ha mai rispettato la sua storia.”

      “Mhm...” Kari mi lanciò una rapida occhiata, poi distolse lo sguardo. Mi chiesi cosa stesse nascondendo. Chiuse la scala e l’appoggiò alla vetrina del negozio. Poi mi prese a braccetto e fece un cenno con la testa verso la piazza del paese. “Andiamo all’accensione dell’albero di Natale. La festa dovrebbe iniziare alle otto.”

      “Certo,” concordai, lasciandomi condurre lungo il marciapiede gremito di gente.

      Arrivammo all’ingresso della piazza e ci fermammo tra le luci scintillanti e le miriadi di Babbi Natale. Il mio mondo stava cambiando. Non potevo avere nemmeno le stesse campanelle dorate che avevano addobbato il centro fin da quando ero bambina.

      “Ehi, stai bene?” Kari mi diede una gomitata leggera.

      “Sono stata meglio.” Scrollai le spalle. Avrei voluto entrare nello spirito natalizio. Era sempre stato un periodo dell’anno così felice per me. Ma senza papà...

      “Col tempo diventerà più semplice.” Kari mi strizzò la mano attraverso il guanto rosso acceso.

      Mi si strinse la gola. Non risposi. Il pensiero che potesse diventare più semplice senza mio padre mi sembrava sbagliato. Ma sapevo che Kari aveva buone intenzioni. Come poteva capire quello che provavo? Suo padre era vivo e vegeto, e adorava aiutarla con il suo negozio. Lei poteva vederlo ogni giorno, mentre io non avrei mai più potuto passare del tempo con mio padre. Sembrava ancora surreale.

      C’era anche il caos finanziario che mia madre e mio fratello stavano affrontando con l’emporio, che mi faceva girare la testa. Se solo lo spirito natalizio che la Baia della Luna Blu stava cercando di diffondere avesse potuto farmi sentire meglio... Avevo sempre amato la tradizionale parata nelle vie del centro, che culminava con l’accensione dell’enorme albero di Natale in piazza. Quell’anno l’albero era più alto che mai, e anche le luminarie sembravano più grandi e brillanti.

      “Sono le otto passate. La parata non dovrebbe essere già iniziata?” chiesi, guardando i gruppetti di persone che affollavano le vie, comprese le famiglie con i bambini che speravano di vedere Babbo Natale in persona. Di sicuro avevano visto dei Babbi Natale gonfiabili.

      “Forse sono in ritardo.” Kari controllò l’orologio, poi si guardò intorno. “Ci servono solo un paio di tazze di sidro caldo, poi siamo a posto. Secondo te abbiamo tempo per un salto al bar?”

      “Decidi tu.” Sorrisi alla mia amica. Non volevo essere una guastafeste. Ma l’unica ragione per cui ero tornata nella Baia della Luna Blu in prossimità del Natale era perché mio padre era morto a novembre. Chiusi gli occhi per un istante, mentre quella sensazione opprimente mi colpiva come una tonnellata di mattoni. Volevo raggomitolarmi e nascondermi sotto le coperte rosa da principessa, come facevo da bambina dopo un brutto sogno. Allora papà trovava sempre il modo di farmi stare meglio.

      Oltre a sentire la mancanza di mio padre, ero preoccupata per le spese che si stavano accumulando per l’Emporio di Main Street, il negozio che i miei genitori possedevano e gestivano da decenni. Persino quando mio fratello Chuck si stava occupando dell’organizzazione del funerale e cercava di confortare mia madre, totalmente devastata, i creditori erano venuti a riscuotere debiti che non avevamo idea papà avesse contratto. Mio padre aveva sempre voluto mantenere la facciata dell’uomo d’affari di grande successo, in grado di provvedere alla sua famiglia senza problemi. I miei genitori avevano mandato sia me che Chuck al college ma, adesso che stavamo rivedendo le nostre finanze, capivamo che grosso sacrificio fosse stato.

      Era doloroso pensare di abbassare per sempre la saracinesca dell’emporio. Sarebbe stato l’ultimo addio a mio padre, un addio ai ricordi di lui che mi sollevava sul bancone chiedendomi di aiutarlo con la cassa, di lui che mi dava di nascosto delle caramelle quando la mamma era distratta. Una grossa parte del mio passato era racchiusa in quel posto, e non volevo che cambiasse in alcun modo.

      Mia madre, però, aveva ricevuto un’offerta d’acquisto per l’emporio. Il tipo di offerta che, nel profondo, sapevo fosse irrifiutabile. Quella mattina l’avevo colta in flagrante a esaminare i documenti quando ero scesa in cucina a prendere un caffè.

      “Che cos’è?” avevo chiesto.

      “Niente.” Lei aveva provato a infilare in tutta fretta i documenti nella borsa.

      Io glieli avevo strappati di mano e avevo dato una lettura veloce. Non conoscevo l’uomo che aveva fatto l’offerta per l’emporio, ma aveva un indirizzo di San Francisco — quindi viveva poco più a nord della nostra cittadina costiera. “Hai intenzione di accettare l’offerta?” avevo chiesto.

      “Cos’altro posso fare?” La mamma aveva alzato le spalle, impotente, e aveva sospirato. “Sono un sacco di soldi, Anna. Potrei andare in pensione ed essere a posto per tanti anni...”

      Aveva ragione. Erano un sacco di soldi. Ma cedere il negozio a uno sconosciuto sarebbe stato come dire addio alla storia di famiglia che era parte integrante di quel luogo, e al duro lavoro di papà. Non ero sicura di poterlo sopportare.

      “Quindi stai davvero pensando di vendere il negozio,” avevo detto, a bassa voce.

      “Non dirlo a tuo fratello. Non ancora.” Lei si era accasciata su una sedia del tavolo da pranzo. “Potremmo vendere il negozio a patto che il nuovo proprietario lo gestisca allo stesso modo. Forse non lo snatureranno troppo.”

      “E se invece lo faranno?” avevo chiesto.

      “In tal caso, non so se avremmo voce in capitolo.” Aveva aggrottato la fronte, scuotendo la testa. “Non possiamo permetterci di tenere il negozio aperto senza...” Si era morsa il labbro. Non era riuscita a pronunciare la parola.

      “Lo so,” le avevo risposto. Neanch’io volevo dirla. Senza papà. Mi ero morsa il labbro anch’io, un vizio che avevo preso da lei. Avevo alzato il mento, e avevo giurato a me stessa che non ci sarebbero stati cambiamenti all’Emporio di Main Street. Avremmo dovuto rendere quelle condizioni una clausola di vendita. Altrimenti avremmo trovato un modo per tenere a galla l’attività, per poter continuare a gestirla in famiglia.

      Qualunque fosse il futuro dell’emporio, mi sarei trasferita definitivamente da Chicago. La Baia della Luna Blu era casa mia. Oltretutto, al momento stavo coprendo tutti i turni che riuscivo a coprire per tenere aperto il negozio e assicurarmi che avessimo

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

